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◆ Il parlamentare di Forza Italia ascoltato ieri per due ore
dalla Giunta per le autorizzazioni a procedere
attacca la procura di Palermo e dice: io non ho paura

Dell’Utri: contro di me
c’è una persecuzione
«Ma conto di vincere questa partita fuori casa»
ANTONIO CIPRIANI

ROMA Le dichiarazioni sembra-
noquellediunallenatoredical-
cio che commenta il campiona-
to, non quelle di un deputato
accusatodicollegamentimafio-
si e che, su richiestadellaprocu-
ra di Palermo, rischia la galera.
«È finitoilprimotempoepenso
diavergiocatobene»,diceappe-
na uscito dall’audizione nella
Giunta per le autorizzazioni a
procedere Marcello Dell’Utri,
deputatodiForzaItalia.

È sicuro di sé e soddisfattoper
aver giocato bene, sostiene il
parlamentare berlusconiano.
Poi per meglio condire la meta-
fora calcistica, aggiunge: «Il ri-
sultato finale? Spero nel risulta-
topieno(lavittoria,traducendo
dalgergosportivo,ndr),magio-
cherei la tripla:uno, ics,due.Pe-
rò conto sulla vittoria in trasfer-
ta...». Traducendo per chi non
vivedi immagini legatealpallo-
ne, ciò significa che Dell’Utri è
sicurodelle suepossibilità,delle
carte che ha in mano e, soprat-
tutto, delle amicizie che posso-
no entrare in azione in una oc-
casionedelgenere.Consideran-
do il deputato azzurro la Procu-
ra diretta da Giancarlo Caselli
come luogo estraneo, dunque
«fuori casa» o «trasferta», e con-
siderandosi vittima ma inno-
cente delle dichiarazioni dei
pentiti, ritiene di poter vincere
questa battaglia politico-giudi-
ziaria in «terra nemica». Nono-
stante tutto. Nonostante le car-
te arrivate da Palermo, nono-
stanteleintercettazionielealtre
prove mandate da Caselli per
giustificare la richiesta di arre-
sto. Come certe volte si vince
nel calcio «in trasferta»: con un
gol in contropiede all’ultimo
minuto dopo aver subito la
pressioneavversaria.

Ieri sera alle 21, comunque, è
iniziata secondo il programma
stabilito, ladiscussionesullade-

cisione di concedere o meno al-
laProcura di Palermo lapossibi-
lità di arrestare Dell’Utri. «Se il
giudizio è sereno, obiettivo, co-
sciente dei fatti che ho raccon-
tato non potrei che avere un
verdetto unanime», questa la
conclusione analitica di Dell’U-
tri al termine delle due ore di
bottaerispostadavantiaimem-
bridellaGiunta.Unaconclusio-
ne che lascia intendere una
grande sicurezza, palesata an-
che in Transatlantico e che si è
palesata con la serie di immagi-
ni legate al calcio e al concorso
pronostici del Totocalcio. Una
grande sicurezza che potrebbe

rimandare
l’immagine di
un uomo che
conta davve-
ro. O una
grande sicu-
rezza per ma-
scherare la
paura che l’ar-
resto apra un
fronte di inda-
gini e di sco-
perte difficil-
mente gestibi-

li non solo giudiziariamente,
ma anche politicamente. «Po-
trei essere presuntuoso se dices-
si che penso di averli convinti,
però losonoe lodico.Sonootti-
mistaperchésefossistatoal loro
posto mi sarei convinto...» Ve-
dremo nei prossimi giorni che
cosaaccadrà.

Comunque la linea di grande
sicurezza è stata ostentata da
Dell’Utri anche in Giunta, du-
rante l’audizione. Il parlamen-
tareazzurrohapuntatoaunadi-
fesa senza sfumature, dritta al
cuore del problema, secondo la
sua visione: nessun dato ogget-
tivo di difesa, ma una linea net-
ta per definire l’inattendibilità
dei testi d’accusa. Marcello Del-
l’Utri in ogni suo intervento ha
cercato di evidenziare l’esisten-
za di una orchestrazione ai suoi
danni.

Anche nella memoria difen-
siva si è soffermato sulle linee
guida di quella che chiama una
macchinazione, una strumen-
talizzazione politicadell’azione
giudiziariacontuttaunaseriedi
violazioni formali e sostanziali
dei suoi diritti. Insomma la me-
moriadifensiva,di circa130pa-
gine (identica a quella conse-
gnata al tribunale di Palermo
che lo sta processando), parla
apertamente di fumus persecu-
tionis.«Lacircostanzacheipm-
ha scritto - hanno fissato il mio
interrogatorio dopo avere
emesso l’ordinanza di custodia
dimostra l’intento persecutorio
nei miei confronti, perché mi è
stata tolta lapossibilitàdidimo-
strare la mia innocenza prima
delprovvedimento».

Il resto della memoria ricalca
lelineegiàconosciutedelladife-
sa di Dell’Utri che sostiene l’esi-
stenza della doppia categoria
dei pentiti, quelli buoni e quelli
cattivi. Quelli buoni per la Pro-
curadiPalermosarebberoquelli
che accusano il parlamentare.
Buoni per Caselli, ma inaffida-
biliperDell’Utri.

Comunque, nonostante la ri-
chiesta del relatore di An, Filip-
po Berselli, di prendere altro
tempo prima di decidere, per
avermododivisionare lenuove
carte arrivate da Palermo, il pre-
sidente Ignazio La Russa ha già
fatto sapere che i tempi previsti
verranno invece rispettati. I la-
voridellaGiunta termineranno
domani, giovedì. E il voto della
Camera è previsto per il 13 apri-
le.LaRussahafattosaperechela
richiestadiautorizzazioneall’u-
so delle intercettazioni arrivata
ieri da Palermo potrebbe essere
stralciata da quella all’arresto, e
dunque esaminata a parte. «Ci
sono cose inquietanti -questo il
commento di Dell’Utri - come
quella di chiedere l’autorizza-
zione all’utilizzo delle intercet-
tazioni telefoniche postuma,
dopoaverlefatte».

Bielli, ds: «Autodifesa debole, giusto dire sì all’arresto»
ROMA «Quella di Dell’Utri mi è sembrata l’autodi-
fesadiunuomochevolevaapparireatutti i costi si-
curodisé.Ma,devodire,mièsembratamoltodebo-
le». Il deputato dei Ds, Walter Bielli, componente
della giunta per le autorizzazioni a procedere, è ca-
tegorico.

Perchélagiudicaun’autodifesadebole?
«Ha parlato solo delle questioni dalle quali poteva
ricavare qualche vantaggio. Ma ha occultato tutte
quelle altre sulle quali aveva ben poco da dire, per
smentireillavorofattodallaprocuradiPalermo».

Sucosahataciuto?
«Inparticolare,hacercatodimettere incattivaluce
l’ex senatore Garraffa.Masenza tenercontodelda-
tocheesistevanodelle testimonianzechefacevano
emergerre comeledichiarazionidelGarraffa stesso
avesseroavuto dei riscontrioggettivi.Comesecon-
dodato, c’èdadirecheDell’Utrihacercatodievita-
requalsiasi riferimentoalcontestoincuisièforma-
talasuavicenda».

Qualecontesto?

«Dell’Utri èunpersonaggiochedaglianniSessanta
fino ad oggi ha avuto contatti con Cosa Nostra.
Contatti che si sono manifestati in moltissime oc-
casioni. Lui ha cercato dipresentare questo stato di
cose, solamentecome il frutto di unaseriedi casua-
lità. Mi sembra molto difficile credere che sia vero.
Mapoic’èun’altraquestionesullaqualenonmiha
convinto...»

Cioè?
«Il suo tentativo di screditare i pentiti. Senza ren-
dersi contochepropriosuquestoversanteèpiùde-
bolediquantopensi: i rapportichehaavutoconal-
cuni pentiti, erano tali da evidenziare la volontà di
avere rapporti diretti. Iopenso che servissero ad in-
quinareleprove».

Insomma, sembra di capire che il vostro orienta-
mento,favorevoleall’arresto,nonsiacambiato...

«Non mi sembra, alla luce delle dichiarazioni di
Dell’Utri, che il nostro atteggiamento possa essere
modificato. Seguitiamo a giudicare fondata la ri-
chiestadellamagistraturadiPalermo». G.Cip.

■ LA TESI
DIFENSIVA
«Sono
ottimista
Al posto
dei commissari
sarei
per l’innocenza»

Marcello
Dell’Utri

Ansa

I milioni trovati in casa di Chiofalo
e le nuove dichiarazioni di Cukic
La Giunta esamina la richiesta di intercettazione «eccellente»

Scalzone:
«Grazie ai giudici
del 7 aprile»

Una serie di nuovi elementi arri-
vano dalla Procura palermitana
alla Giunta per le autorizzazioni a
procedereper richiedere l’autoriz-
zazione all’utilizzo delle intercet-
tazioni telefoniche di Dell’Utri.
Sono verbali recentissimi. In par-
ticolare materiali su Rade Cukic,
collaboratore detenuto a Paliano.
Peresempioundocumentodel10
marzo 1999, quando Cukic dal
carcere di Paliano ha scritto un’i-
stanzaallaprocuradellaRepubbli-
ca di Napoli: «Il sottoscritto Rade
Cukic nato nel Montenegro...
chiede con la massima urgenza di
parlare con la S.V. in quanto due
collaboratori di giustizia Giusep-
pe Chiofalo e Cosimo Cirfeda
hanno cercato di coinvolgermi
nelle loro malefatte inerenti alla
vicenda Dell’Utri». Dopo questa
istanzaimagistratihannoascolta-
to Cukic, il 17 marzo 1999. E il
montenegrino ha aggiunto ulte-
riori particolari dell’accordo tra
CirfedaeChiofalo«...perscredita-
re i collaboratori di giustizia Ono-
rato, Cariolo, Di Carlo. Era stato
Cirfeda per primo a organizzare
questopiano.RicordocheCarme-
lo Sparta prima di essere trasferito
a Ivrea aveva chiesto all’ispetto-
re...unapparecchioperpoterregi-
strare quanto il Chiofalo gli anda-
vachiedendodaunpo‘ditempo».
L’ispettore aveva risposto che oc-
correva l’autorizzazione della di-

rezione e del magistrato, poi sia
CarmelocheFrancescoSpartaera-
nostatitrasferitiaIvrea.

Ci sarebberopoiprove recentis-
simediunfintocomplottodipen-
titi incambiodidenaroconsegna-
to da Marcello Dell’Utri: due ban-
conote da cinquecentomila lire
trovate a casa del pentito Giusep-
peChiofaloduranteunaperquisi-
zione sulle quali sono ancora in
corso accertamenti per indivi-
duarne la provenienza e le dichia-
razioni di un altro collaboratore,
Leonardo Canino. Nel fascicolo
sono contenute le dichiarazioni
rese alla fine dello scorso febbraio
daLeonardoCanino,collaborato-
rediMarsala, cheai funzionaridel
servizio di protezione rivelò di
avere visto Chiofalo, con cui ave-
va una frequentazione assidua,
anche familiare, esibire una maz-
zetta di banconote da cinquecen-
tomilalire,provenientidaunaffa-
re che propose anche a Canino:
destabilizzare, attraverso versioni
concordate, le dichiarazioni di al-
tri pentiti. Canino ha aggiunto
che con i proventi dell’affare
Chiofalo voleva aprire alberghi e
impiantarevivaidifiori.Sullabase
di queste dichiarazioni e di altre
indagini il 18 febbraio scorso
agenti della Dia hanno perquisito
di nuovo l’abitazione di Chiofalo,
e nascosti in una culla, hannotro-
vato80milioniincontanti.

«È un paradosso, ma oggi potrei
dire grazie a quei giudici». A ven-
t’annidal7aprileOresteScalzone,
leaderdiAutonomiaoperaia inesi-
lio a Parigi, mantiene intatto il gu-
stodell’ironia.«Naturalmente -di-
ce - parlo dal punto di vista del bi-
lancio personale di una vita. Non
ho rimpianti, perché da quando
sono in Francia ho vissuto una
nuova avventura intellettuale e
umanaconduepunti forti: lacapa-
cità di ottenere l’asilo per tutti» i
rifugiati degli anni di piombo e so-
prattutto«lepersonechehocono-
sciuto, apartiredaFelixGuattari e
Gilles Deleuze». Di quel 7 aprile di
venti anni fa Scalzone parla come
di un «rastrellamento giudizia-
rio», ma ammette: «È vero non mi
posso protestare innocente in ba-
se ai criteri di quella giustizia, ma
resta il fatto che il teorema era ar-
bitrario, faceva torto alla verità
conquelsuo insisteresudiunacu-
pola, sul grande vecchio». Scalzo-
nedicedi«noncrederepiùall’am-
nistia. A questo punto sono con-
vintochenoncisarà».


